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MOSCA Non è riuscita a Silvio Berlu-
sconi l’impresa di convincere Vladimir
Putin a schierarsi dalla parte di quelli
che vogliono risolvere la questione Iraq
con la guerra. La breve campagna d’in-
verno, durata poche ore, il premier ita-
liano non l’ha vinta. Ed ora non gli
resta che comunicare a George W. Bu-
sh con il quale si era venduto il grande
ruolo di mediatore che, al momento, la
Russia continua a credere che tocchi
agli ispettori Onu e non alle armi trova-
re la soluzione. La diplomazia, per Pu-
tin, è ancora l’ar-
ma migliore da
schierare per arri-
vare ad una solu-
zione pacifica «co-
me spera la mag-
gioranza dei citta-
dini russi e di mol-
ti altri paesi» non
ha dimenticato di
ricordare allo scal-
pitante premier
italiano. «L’uso
della forza - ha ag-
giunto - è un’opzione estrema» che de-
ve comunque essere autorizzata dal
Consiglio di sicurezza dell’Onu.

L’incontro organizzato in modo in-
formale, una scampagnata tra amici nel-
la residenza presidenziale di Zavidovo
in riva al Volga, in una piccola dacia
persa tra abeti e betulle innevati ad un
centinaio di chilometri dalla capitale, si
è trasformato in un faccia a faccia dai
toni decisi. Che è continuato anche da-
vanti ai giornalisti, facendo subito di-
menticare il minuetto iniziale fatto tut-
to, da parte del presidente russo, di salu-
ti calorosi per far dimenticare al gentile
ospite «venuto qui nonostante faccia
tanto freddo» i meno 21 gradi dell’ester-
no. Di inviti a tornare «per vedere Mo-
sca non in questa stagione ma col cal-
do» e promesse di nuove visite in Italia,
probabilmente in autunno, «con
un’ampia delegazione per discutere di
nuove collaborazioni». E da parte del
premier italiano di riconoscimenti «alla
saggezza, al senso di responsabilità, alla
capacità» di Putin in grado di dare un
reale impulso al processo di avvicina-
mento all’Unione Europea, uno degli
obiettivi della prossima presidenza ita-
liana che, annuncia Berlusconi, «istitui-
rà a Bruxelles un organo di consultazio-
ne tra Unione Europea e Russia» con
un consiglio che vedrà, assieme ai quin-
dici i Russi. Un po’ sul modello di quan-
to è avvenuto per la Nato ma su altri
argomenti. Il nodo della giornata non
era questo. Anche se Vladimir Putin ha
cercato finché ha potuto di non dispia-
cere ad un alleato importante nella sua
corsa verso l’Europa ma ancor più «ad

un partner commerciale di prim’ordi-
ne» il nodo era ed è restato la controver-
sa questione irachena. E su questo i due
non si sono trovati d'accordo. Anche se
il presidente russo non ha mancato di
riconoscere che ha presente la posizio-
ne italiana «che può influire su quella
russa» ma ha però insistito con fermez-
za che la soluzione è ancora tutta nelle
mani degli ispettori Onu. Che conosce-
re non attraverso il telefono ma da vici-
no, com’è la situazione e quali sono le
reali intenzioni del presidente Usa, è
utile ma non tanto da fargli cambiare
idea. Allora non ci sono divergenze?
Saddam Hussein deve collaborare: «Nel-
le sue mani c’è la soluzione della crisi»
affermano entrambi. Ma qualunque
cambiamento di rotta deve essere deci-
so con una nuova risoluzione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu di cui, Putin
ci tiene a sottolinearlo, «la Russia è uno
dei membri». Mentre l’Italia no. Che è
costretta a subire. Ed a Berlusconi si
vede che pesa.

La divisione si evidenzia nel modo
in cui la questione viene affrontata. Op-
posto. E, dopo un po’ di reciproci rico-
noscimenti diplomatici salamelecchi, il
nodo viene al pettine. Non sta bene a
Putin l'accelerazione che Berlusconi,
conto terzi, vuole imprimere ricordan-
do le bombe chimiche che non sono
state ancora trovate, così come i siti in
cui sarebbero state costruite le armi di
distruzione di massa e sbandierando la
certezza che esprime dei legami tra Iraq
e terrorismo internazionale, lanciando
anche quei l’allarme che le armi non
ancora individuate «potrebbero essere

usate per attentati molto più gravi di
quelli già avvenuti». Berlusconi si acca-
lora, Putin, gelido, interviene: «Vorrei
fare un’aggiunta...». E spiega che la que-
stione deve diventare tecnica. Con petu-
lanza ribadisce: «Ci sono o no armi di
distruzione di Massa? La risoluzione
1441 esiste... Sì, e tutti sono d’accordo
che soddisfa tutti? Gli ispettori lavora-
no. Hanno trovato qualcosa in Iraq?
No. Per ora non l’hanno trovato. Ed
ora sono gli ispettori che ci devono dire
di che cosa hanno bisogno perché l’Iraq
renda il loro lavoro più efficace. Tutto
questo in una cornice di buon senso».
Tanto più, ricorda, che una delegazione

del suo governo
ha ottenuto dalle
autorità di Ba-
ghdad di poter in-
terrogare gli scien-
ziati iracheni ed
ha ottenuto «l’as-
senso ad ispezioni
anche in case pri-
vate, una conce-
zione che arriva al
limite della viola-
zione dei diritti in-
dividuali». Solo

quando il lavoro degli ispettori sarà ter-
minato potrà essere valutato nel Consi-
glio di sicurezza. «Naturalmente l’uso
della forza è l’ultima scelta». E se una
certezza c’è è che «gli ispettori hanno
bisogno di tempo». Tutto quello che
chiedono «perché noi abbiamo fiducia
in loro». Berlusconi non rinuncia alla
replica della replica. Per lui è chiaro che
«la risoluzione 1441 già impone all’Iraq
di collaborare al cento per cento. Gli
iracheni devono prendere per mano gli
ispettori che devono funzionare come
fotografi e non come investigatori e por-
tarli nei siti. In caso di mancate risposte
si va in Consiglio di sicurezza». E Putin
ribadisce che per lui «non era necessa-
ria neanche la 1441, che bastava la riso-
luzione precedente». Si è proceduto in
modo diverso? Ora bisogna dare agli
ispettori tutto il tempo di cui hanno
bisogno senza inutili accelerate. Per Ber-
lusconi non è così: «Nella risoluzione
sono contenute già indicazioni precise
per un intervento militare se si ravvisa-
no inadempienze» che per lui già ci so-
no. E per Putin no. E allora al premier
non resta che ammonire «non si può
nascondere la testa nella sabbia ignoran-
do tutti i pericoli e le minacce che in-
combono sui cittadini occidentali».

Il dibattito è andato avanti. Senza
microfoni e riflettori. Durante una geli-
da passeggiata con picnic nei boschi. Il
premier italiano che, pur di convincere
il presidente russo e non tornare a mani
vuote ha giocato anche la carta Blair.
Ma trenta minuti in colloquio telefoni-
co a tre non sono bastati a convincere il
presidente russo.

Trenta minuti di telefonata
con Blair non smuovono
il presidente russo, che non
riteneva necessaria nemmeno
la risoluzione 1441
«Bastava la precedente»

L’incontro nella
dacia non è andato

come auspicava il premier
italiano latore dei messaggi di

guerra di Bush. «L’uso della
forza è un’opzione estrema»
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Putin: «La guerra può attendere»
Gelato Berlusconi (oltre che dal freddo). La Russia: più tempo agli ispettori

È proprio vero che più dalle grandi è
dalle piccole cose che si misura il
sentire comune di un Paese. Mentre
tutto il mondo è in ansia per l’even-
tualità di un conflitto e per le sue
imprevedibili conseguenze, l’ Italia,
terra di spaghetti e canzonette, in
queste ore sembra essere scossa da
un inquietante interrogativo. L’origi-
ne del turbamento non viene dalla
frenetica attività di un premier che,
in instancabile pellegrinaggio, si fa
latore delle volontà guerresche d’ol-
treoceano. Non prende vita dalle ro-
boanti dichiarazioni di Bush né tanto-
meno dagli apocalittici scenari che
gli esperti di cose militari si affretta-
no a sciorinare con dovizia di parti-
colari. E no, cari signori. Il vero pun-
to è un altro.
Il punto è Sanremo.
Perché, si deve sapere, il fiore all’oc-
chiello dell’identità nazionale, la ma-
nifestazione canora che da sempre
fa rima con sole, cuore e amore, in
caso di conflitto corre seri rischi. E
ciò rende inquieti, molto più della
critica situazione aziendale, i sonni
dei vertici Rai. Prontamente il tan-
dem giapponese (Baldassarre-Alber-
toni), che siede ormai da mesi in
dorata solitudine a viale Mazzini, ha

dato mandato al direttore di Raiuno,
Fabrizio Del Noce, di farsi interprete
dello sconvolgente dilemma. E, con
altrettanta prontezza, il solerte diri-
gente ha diramato alle agenzie di
stampa le indicazioni di pronto inter-
vento in caso di malaugurata neces-
sità. Eccole: «Se la guerra dovesse
coincidere con una delle cinque sera-
te del Festival dovremo pensare a
uno slittamento, sacrificando (te-
stuale) una serata all’informazione.
Se invece la guerra scoppiasse pri-
ma dell’inizio - ha proseguito - si
potrebbe studiare di aprire delle fine-
stre per aggiornamenti».
«Faccio gli scongiuri mentre lo dico
- ha concluso Del Noce - ma non
possiamo nasconderci che può suc-
cedere...».
E c’è proprio da fare gli scongiuri,
perché una simile eventualità rompe-
rebbe l’idilliaca atmosfera che il Fe-
stival affannosamente dovrebbe
spargere su un paese avvelenato dal-
l’arroganza di un presidente del Con-
siglio che pensa più a risolvere i
suoi problemi che quelli degli italia-
ni. Sì, un vero peccato se ciò si verifi-
casse. Peggio, una tragedia nella tra-
gedia.
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Putin e Berlusconi nella dacia vicino Mosca del Presidente russo
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